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La foto che offriamo alla cortese atten-
zione dei lettori è gentilmente concessa
da AMUVEFO (MUSEO VENETO DELLA
FOTOGRAFIA – ASS. ATHESIS BOARA
PISANI).
E’ una significativa testimonianza del-
la fatica umana divenuta tributo nella
realizzazione di opere titaniche che re-
sistono all’ingiuria del tempo e costi-
tuiscono la prova di un trascorso da non
cancellare.

Scariolante.

Settembre volgeva ormai al termine e le nebbie
padane morbide e setose come carezze femminili

esalavano il loro respiro sui campi neri.
Eugenio, “armato” solo della sua carriola, cam-
minava spedito lungo la carreggiata ampia e ben
battuta che conduceva verso l’Adige.
Quella era la sua meta già da qualche settima-
na.
Là avrebbe ritrovato i suoi compagni di lavoro,
braccia buone per la fatica, destino scritto per chi
non possiede altro che una carriola…
Strinse forte le mani sui manici, quasi a provare
la sua forza.
Il legno duro e compatto parve sfidarlo in un
ingenuo “braccio di ferro”, un duello che rendeva
il loro stare insieme un’alleanza e nel contempo
una guerra.
Presto sarebbe arrivato al fiume e si sarebbe uni-
to a uomini come lui, “sposi” fedeli di uno stru-
mento di lavoro del tutto speciale che generava
un binomio inscindibile chiamato “scariolan -

te”.
Terra e sassi avrebbero caricato e riversato su
quegli argini da rendere più forti quando le piene
ribollenti ed estrose che, in autunno inoltrato e in
primavera, venivano a tenere col fiato sospeso la
gente del paese e delle campagne vicine.
Accelerò il passo perché voleva arrivare in orario
perfetto aggregandosi a quelli che gli erano già
amici, coinvolti in una sorta di storia comune, un
connubio in cui la forza delle braccia e un atavico
orgoglio ereditato da generazioni costituivano
uno stile di vita.
L’odore selvatico delle acque si mescolava a quel-
lo della terra smossa degli argini da rinforzare.
Eugenio respirò quella fragranza speciale e sorri-
se pensando che in fondo questo lavoro sfiancan-
te era il compito che forse Dio assegnava all’uo -
mo per completare la sua Creazione.
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ROSOLINA MARE Tantissimi hanno scelto il Delta del Po come meta

Nei giorni più caldi, il mare
Aperitivi, caffé e poi un tuffo per godere di una calma spettacolare

ROSOLINA MARE - Nel week
end più caldo di tutta la sta-
gione estiva, i turisti e i ba-
gnanti si sono riversati sul li-
torale di Rosolina Mare e qui
hanno trovato la pace e il re-
frigerio. Gelato, aperitivo e
un caffé e poi tuffi a gogo.
Moltissimi polesani hanno
scelto Rosolina Mare, imper-
dibile meta e sempre più at-
trezzata.
C’era tanta voglia di mare, so-
prattutto considerate la altis-
sime temperature di ieri che
hanno sfiorato i 40 gradi.
C’è chi ne ha approfittato per
stendersi sulla sdraio o
sull’asciugamano per godersi
il caldo sole, e magari dare ab-
bronzatura. I giovani non si
sono fatti mancare partitelle
a calcio o beach volley. E chi
aveva solo voglia di relax l’ha
trovato leggendo un buon li-
bro, ascoltando musica, ma-
gari riposandosi sul comodo
lettino di un stabilimento
balneare.
E non sono mancate neppure
le passeggiate lungo la riva,
facendosi accarezzare i piedi
dalle onde dell’Adriatico, e
magari schivando improvvi-
sati match a racchettoni. Ieri
il mare era una tavola e anche
molto limpido. Non dimenti-
chiamo che Rosolina Mare è
bandiera blu anche per l’anno
2020.
Sul canotto, sul materassino,

magari con salvagenti e brac-
cioli, o semplicemente im-
mersi nell’acqua dell’Adriati -
co per nuotate e immersioni.

Il mare richiama sempre, so-
prattutto con un’afa del gene-
re.
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Comitiva spensierata sotto l’ombrellone a Rosolina Mare
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